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Sport e cooperazio-
ne sono molto spes-
so due parole com-
plementari  nella  

provincia reggiana. 
Un esempio del successo 

di questo binomio è Heron, 
una  cooperativa  sportiva  
con sede a Bagnolo in Piano 
e a Reggio che da diversi anni 
riesce a proporre attività di 
successo sia per i bimbi che 
per i ragazzi. 

Heron è riuscita a farsi un 
nome sinonimo  di  diverti-
mento e affidabilità lavoran-
do sul territorio provinciale 
reggiano fra Bagnolo, Correg-
gio,  Vezzano  sul  Crostolo,  
Reggio Emilia (Massenzati-
co, in modo particolare) e Ca-
stelnovo Monti. 

I  due  sport  principali  di  
questa società sono il basket, 

fra prima squadra in divisio-
ne regionale 2 e volley, dove 
si  arriva  fino  all’under  18,  
senza dimenticarsi di calcio, 
sci, basket inclusivo e corsi 
baby ball. Sono circa 1500, 
complessivamente, gli atleti 
iscritti.

Ha voluto spiegarci cosa si-
gnifica fare parte del proget-
to Heron direttamente il suo 

presidente  e  coordinatore  
dell’area progetti,  Marcello  
Campani. 

Campani,  come  nasce  il  
vostro progetto e cosa fate? 

«Heron  nasce  nel  2016  
dall’idea che lo sport, e quin-
di una società sportiva, po-
tesse raccogliere sfide nuove 
e diverse da quelle tradizio-
nali. Ci dividiamo in quattro 

settori, la parte sport con cor-
si per tutte le età, la scuola 
con progetti motori e dopo-
scuola, i camp con soggiorni 
estivi e invernali e i progetti 
sociali dove lo sport diventa 
strumento di ingaggio e pre-
venzione nei contesti più fra-
gili. Ognuna di queste aree 
ha destinatari diversi, ma tut-
te sono connesse tra loro e in-

teragiscono  completandosi  
l’una e l’altra. Facciamo que-
ste cose su tanti comuni del-
la  provincia  reggiana  con  
quasi 1. 500 tesserati. Heron 
è  un  universo  complesso,  
ma sempre molto stimolan-
te».

Quanto sono importanti i 
progetti motori per i bambi-
ni? 

«Lo sport è oggi il principa-
le contenitore in cui poter fa-
re educazione, secondo solo 
alla scuola. Questo costitui-
sce una grande responsabili-
tà per tutti noi addetti ai lavo-
ri che non possiamo rigetta-
re. Si parla spesso di elemen-
ti sacrosanti quali il benesse-
re psicofisico, la socializza-
zione e l’acquisizione di rego-
le.  Questi  sono ingredienti  
base del fare sport. Siamo in 

un periodo storico in cui l’ac-
cesso stesso all’attività fisica 
è messo in discussione, no-
nostante il recente ed epoca-
le  inserimento  dello  sport  
all’articolo  33  della  nostra  
Costituzione.  Garantire  
sport per tutti è una preroga-
tiva irrinunciabile del siste-
ma nella sua totalità, dalle so-
cietà sportive agli enti pub-
blici. È fondamentale».

Quali sono i vostri proget-
ti per il futuro? 

«Come si dice in questi ca-
si,  non  posso  “spoilerare”  
troppo, ma stiamo lavoran-
do su tanti fronti per conti-
nuare a crescere. Vorremmo 
portare  nuove  discipline  
sportive dentro Heron, crea-
re  strumenti  di  accesso  al  
mondo del terzo settore, po-
tenziare la nostra progetta-
zione europea e cercare di co-
struire eventi aperti e innova-
tivi  sul  territorio.  Ci  siamo 
sempre stati contraddistinti 
da una grande intraprenden-
za,  talvolta  fin  troppa,  ma  
questo credo sia  stata  una 
delle chiavi del nostro rapi-
do percorso di crescita».

Che tipo di strutture ave-
te a disposizione al momen-
to per svolgere le attività? 
«Per svolgere i propri corsi, 
sportivi e non, Heron si ap-
poggia a varie strutture su di-
versi  comuni.  Alcune sono 
in gestione diretta, altre no. 
Sebbene si tratti di “conteni-
tori”  dell’attività,  il  tema  

dell’impiantistica  è  oggi  di  
primaria  importanza  ed  è  
una  fortuna  poter  abitare  
spazi efficienti e facilmente 
fruibili. Su questo vi è una in-
dubbia sofferenza delle pub-
bliche amministrazioni, per 
la quale servirà trovare nuo-
vi modelli di gestione e valo-
rizzazione  del  patrimonio  
sportivo, come i partenariati 
pubblici-privati o la finanza 
di progetto».

Che cosa volete trasmette-
re ai genitori che affidano i 
loro figli a Heron? 

«Abbiamo sempre credu-
to che il nostro sia un servi-
zio, al pari di tanti altri che le 
famiglie scelgono. Noi cre-
diamo che come tale deve es-
sere il migliore possibile per 
organizzazione, serietà, affi-
dabilità  e  rispetto:  questo  
per ripagare la fiducia che ci 
viene data. Essendo un servi-
zio alle persone è fondamen-
tale che i ragazzi e i loro geni-
tori, ma in generale tutti colo-
ro che hanno a che fare con 
noi, possano trovare sempre 
qui ascolto e attenzione. Il fi-
ne agonistico non è mai il pri-
mo della lista, ma viene do-
po quel senso di accoglienza 
e fiducia che oggi i giovani 
cercano in modo diverso dal 
passato. Noi organizzazioni 
sportive possiamo dare que-
sta  accoglienza,  se  saremo 
bravi a coglierne l’importan-
za».  ●
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Nel 2026 la società festeggerà
un traguardo davvero speciale

La società vanta al proprio interno diverse discipline

Grazie al progetto Heron
1500 atleti praticano sport

La vittoria più bella
è quella che esula
dall’aspetto tecnico
Siamo diventati
una vera impresa

◗Nicolò Valli

Un viaggio lungo 10 
anni.  Come  com-
mentare questa ci-
fra? Sono tanti, die-

ci anni? Sono pochi? La rispo-
sta  giusta,  probabilmente,  è  
quella che associa a questo las-
so di tempo il periodo necessa-
rio per far sì che Heron nasces-
se, si strutturasse e crescesse. 
Oggi che sono conosciuti da 
tanti, è inevitabile guardare al 
passato,  con  la  mente  però  
che già pensa al domani, a un 
2026 che sarà ricco di festeggia-
menti per le prime dieci cande-
line della società.

«Compiere 10 anni significa 
tanto, forse nessuno di noi die-
ci anni fa si sarebbe aspettato 
di essere qui oggi a raccontare 
tutto  questo–  dice  Marcello  
Campani–. In pochi anni He-
ron  è  diventata,  da  piccola  
start-up innovativa, una real-
tà  forte  e  riconosciuta,  con  
punte avanzate per il settore 
sportivo, tutto senza perdere i 
valori originali. Le celebrazio-
ni saranno nel nostro stile, con 
eventi che parlano di impatto 
sociale, degli scenari futuri del 
nostro comparto e magari con 
qualche  festeggiamento  più  
mondano. Ma c’è una cosa che 
abbiamo realizzato e che ci dà 
grande soddisfazione: una pic-
cola pubblicazione, che raccon-
ta la nostra storia, ideata, scritta 
e illustrata da noi, che si chiama 
“L’airone che aveva paura di vo-
lare”. Ve lo consiglio».

Impossibile non ripensare al 
passato e alle tappe più impor-
tanti di questo periodo:«È stata 
una strada con tante curve, con 
salite e discese, con molti succes-
si e naturalmente con diversi fal-
limenti ed errori che ci hanno in-
segnato a fare meglio – sostiene 
il presidente–. Heron è stata un 
treno in corsa fino ad oggi, ades-
so la vera sfida sarà mantenere 
quella spinta, con una dimensio-
ne di impresa che ci riempie di 
orgoglio ma anche di responsa-
bilità verso tutti coloro che gravi-
tano attorno a noi».

Il Covid ha messo a dura pro-
va tutto lo sport di base, ma He-
ron  ha  gestito  il  periodo  con  

grande passione e professionali-
tà: «Lo ricordiamo tutti con gran-
de fatica, nonostante il tempo or-
mai  trascorso.  Dentro  quella  
preoccupazione  è  uscita  però  
una parte costruttiva, di grande 
creatività, che ha stimolato tutta 
la gente di sport, uno dei settori 
che più ha sofferto le chiusure 
prolungate. Ci inventavamo per-
corsi casalinghi sui social con i fi-
gli, interviste a distanza con per-
sonaggi famosi, contest fantasio-
si per i nostri ragazzi, questo pez-
zo ci è rimasto come una profon-
da lezione di resilienza, valida 
tutt’oggi».

I successi più importanti, dice 
Campani,  «non  sono  vittorie  
sportive, quelle sono importan-
ti ma passano velocemente. La 
vera vittoria di Heron è quella di 
essere  diventata  un'impresa  
sportiva in senso pieno, con vo-
lumi importanti, una presenza 
costante su vari territori e lavoro 
stabile per molti di noi. Oggi He-
ron conta circa 80 collaboratori 
e 10 dipendenti a tempo indeter-
minato, e credo rappresenti un 
interessante prototipo di socie-
tà sportiva che guarda al futu-
ro».

I ringraziamenti si sprecano: 
«È difficile non ringraziare tutti 
quelli che hanno navigato insie-
me a Heron in questi dieci bellis-
simi anni, dallo staff, agli atleti, 
alle loro famiglie e ai tanti soste-
nitori. Vorrei però spendere due 
parole per il nostro Cda (Ilaria, 
Giulia, Milo e Rodny) che assie-
me a me affronta ogni giorno 
l’impegno  della  governance,  
ma soprattutto per due figure 
che hanno fatto la storia di He-
ron:  Dino Ruspaggiari,  che fu  
amato presidente prima di me, 
e  Camilla  Spadoni,  fondatrice  
della cooperativa e da poco usci-
ta dal nostro consiglio. Gli devo 
molto, e senza di loro non sarei 
qui a raccontare tutto questo».

Un occhio al futuro è dovero-
so: «Ci sono tanti  progetti  nel 
cassetto che potrebbero portar-
ci in direzioni diverse. E andran-
no tutte bene, se manterremo il 
nostro  modo  di  guardare  lo  
sport e il mondo, fondato sui va-
lori di Heron, che non devono es-
sere negoziabili. Chissà, magari 
ci rivediamo tra 10 anni e ne ri-
parliamo».  ●
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Alcune formazioni e foto di gruppo 
della Polisportiva Heron, che ha la 
propria sede a Bagnolo e che è 
operativa nel settore della pallaca-
nestro, del volley e del calcio

Alcuni atleti
giocano
a un torneo
estivo
di
pallacanestro

Il gruppo dello sci si rilassa sulle piste; a sinistra, una partita di pallavolo

Gli Heron
propongono
attività
a grandi
e più piccoli

Un gruppo di giovani cestisti della Polisportiva Heron

In alto Marcello Campani, presi-
dente della società Heron; sotto, 
un atleta alla Heron Color Run del 
2025

LA SOCIETÀ

◗di Riccardo Mandurino

Heron lavora
a Reggio,
in modo particolare
a Massenzatico,
ma anche a Bagnolo,
Correggio, Vezzano
e Castelnovo Monti

Ci dividiamo in quattro settori, la parte sport
con corsi per tutte le età, la scuola 
con progetti motori e doposcuola, i camp 
con soggiorni estivi e invernali e i progetti social 
dove lo sport diventa strumento
di ingaggio e prevenzione nei contesti più fragili 

«I primi dieci anni»
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